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E
chiederci se il modo in cui la
cronaca della televisione e dei
quotidiani ci presenta fatti di
violenza come questo (altri ne
possiamo ricordare: certo, ne
succedono) sia in qualche mo-
do utile: a capire la complicata
situazionedelmondoinquesta
fase, a evitare proposte di solu-
zione inadeguate di fronte a
problemi oggettivamente diffi-
cili da gestire. Una occasione
per riflettere sul fenomeno dell'
immigrazione non generica-
mente. Da quali diversi paesi e
inqualidiversecircostanzearri-
vano,uominiedonne,attraver-
so «reti» o del tutto soli, senza
sostegni;e inqualideimoltodi-
somogenei contesti del nostro
paese.
E però anche per riflettere su
«noi»: come veniamo informa-
ti, se ci poniamo la questione
in termini abbastanza attenti,
se pensiamo al futuro consape-
voli, in qualche misura, delle
possibili ricadute del presente.
Continueranno gli arrivi. Pro-
priodue giorni fa, val la penadi
ricordarlo, è stato presentato il
rapportoannualesull'immigra-

zione in Italia della Caritas.
Per molti, condizioni durissi-
me; altri vivono meglio, ma co-
munque lo sappiamo: difficol-
tà, sfruttamento,discriminazio-
ne. I percorsi dell' accoglienza
(o dell'inserimento, o dell'inte-
grazione, o della cittadinanza;
della società multi-etnica, mul-
ti-culturale, ecc.) sono lunghi,
contrastati, difficili. Comincia-
mo appena a parlare delle «se-
conde generazioni».
Di fronte a un tragico fatto co-
me questo dovremmo arrivare
a capire che appunto è una fase

complicata quella che viviamo.
Vorrei insistere su qualcosa che
trovo non sia abbastanza detto:
è fondamentale che si abbia
unaprospettiva checolga come
siamo «noi», la società italiana
(ed europea). Sondaggi e ricer-
checi dicono checrescono l' in-
sicurezza, il rifiuto, gli stereoti-
pi. Diventiamo sempre più spa-
ventati,ostili.Una societàburo-
cratica, chiusa, negativa. Au-

mentano risposte che sono di-
scriminazioni, controlli (anche
angherie). A volte sembrerebbe
che fatti di illegalità e di violen-
za,senonci fosserogli immigra-
ti, in Italia non ce ne sarebbero.
Ci riguarda: dovremmo pensar-
ci.
«Loro» continueranno ad arri-
vare. Abbiamo bisogno dei mi-
granti (anche questo lo trovia-
monei dati statistici, nelle ricer-
che, indichiarazionidipolitici).
Certo,cipiacerebbepoterli«sce-
gliere» (succede ormai in molti
paesi)o almeno, certi, mandarli

indietro. È la soluzione di cui si
parla in questi giorni.
Di frontea episodi come questo
la reazione di condanna e sgo-
mento è comprensibile (i me-
dianaturalmentesvolgonoil lo-
ro ruolo di informazione con
modalità che studi approfondi-
ti hanno discusso in termini al-
larmati).Ma dovrebbero preoc-
cuparci risposte che, con appa-
rentesensodiefficienza,nondi-

anolamisuradelledifficoltàrea-
li.
Sono pochissimi i casi (in altri
paesi, eda noi inqualchesitua-
zione relativamente ben orga-
nizzata) incuisioperaconsolu-
zioni abbastanza soddisfacenti
(anche, per esempio, riuscire
adanticipare irischi inunastra-
da cosìbuia, in periferia, vicino
auncampoincondizionididi-
sagio estremo).
In casi estremi - come è questo
-riescoadiresoltantochevivia-
mo, e certo vive la maggioran-
za di «loro», una fase storica

che molto poco sappiamo co-
me gestire. Riuscire a esserne
consapevoli -eanchevigili, cer-
to, nelle diverse posizioni di re-
sponsabilità - è un impegno
culturale e politico prioritario.
Dovremmo cercare di porci in
una prospettiva non «banal-
mente» rassicurante. Non ser-
ve per affrontare i problemi, ai
diversi livelli;néper un'opinio-
ne pubblica che rifiutando il ri-
schio di essere «mediatizzata»
cerchi invece di tenere gli oc-
chiaperti suquellocheci succe-
de intorno.

Il bebé gay: qual è
il desiderio di un gene
VITTORIO LINGIARDI

C
redo sia difficile sottovalutare l’ul-
tima esternazione di Benedetto
XVI ricevendo un gruppo di far-

macisti in congresso. Trascurando le leg-
gi dello Stato, il Papa ha chiesto di non ri-
spettare lanormacheconcernelasommi-
nistrazionedi farmacichepossanoriguar-
dare materie eticamente sensibili nella
prospettiva cattolica.
Non mi sembra interessante discutere
qui della dimensione politica, normativa
e costituzionale dell’«invito» pontificio.
Non è interessante, tanto evidente è la
violazione delle suddette dimensioni del
discorso.Èsufficientericordare l’art.7del-
laCostituzionelìdovedefinisce laChiesa
eloStato«indipendentie sovrani»ciascu-
no del proprio ordine. Se il Papa ignora
unaleggedelloStato, edanzi invitaanon
tenerneconto,nonc’ècommento.Si trat-
ta di un atteggiamento contrario alla Co-
stituzione, da configurare come violazio-
neodenunciadeiPattiLateranensi, rego-
lati dal suddetto articolo. Da tempo vado
sostenendo l’opportunità per la Chiesa
(non sembri paradossale l’affermazione)
di denunciare i Patti lateranensi, in tal
modo acquistando la piena libertà di dire
ciò che la gerarchia ritiene, naturalmente
rinunciando ai privilegi accordati in con-
seguenza del rispetto dei patti. Non è for-
sequestounattodi lealtàenonunaprati-
ca ipocrita, che è il contrario dell’etica,
cheè ilcontrariodell’etica,anchediquel-
la religiosa? Non vale discutere neppure
di laicità e antilaicità, perché non si può
chiedere al Papa di essere laico. Gli si po-
trebbechiederediessererispettosodei lai-

ci. Ma questo è affar suo. Mi verrebbe fat-
to di dire manzonianamente (sia pur con
qualche riconosciuta irriverenza) che il
senso del rispetto chi non lo ha non se lo
puòdare.QuestoPapaèunconvintoesal-
tatore del dogmatismo cattolico e il dog-
matico è, per definizione, contrario al ri-
spetto,perchéèincrollabilmenteconvin-
to dell’«assolutezza» del cristianesimo e
l’assoluto è incompatibile col rispetto,
che significa riconoscimento e relazione
conl’altroedeglialtri, che rappresentano
diversi princìpi e possono pensarla diver-
samente, perché non credono in nessun

assoluto, animati e sorretti dalla forza del
dubbio.
Ciò che mi pare più interessante è riguar-
dare i profili religiosi, di fede, etici dell’in-
vitopapale,che,per icredenti,èpocome-
no di un richiamo ad una precisa «con-
dotta di vita». È possibile, è lecito, dal
puntodivista etico e religioso, infrangere
la libertà individuale di comportamento,
ossiauna libera sceltadivita?Chi saqual-
cosa dell’etica moderna, dell’elaborazio-
ne dottrinaledelle religioni inetà moder-
na non ha dubbi nel rispondere no. E ri-

spondere no, non già per rifiuto dell’eti-
ca, della fede, della religione, ma perché
etica, fede, religione, nel mondo moder-
no, non si reggono senza l’individuo che
le configura e le attua nell’effettività della
propria vita. L’«invito» di Benedetto XVI
è grave, è pericoloso, è tragicamente ana-
cronisticoperchéfondasuun«individuo
senza individualità», qual è, quale sareb-
be un soggetto che agisse in base a un or-
dine altrui. Ma davvero Benedetto XVI
pensa che oggi la religione, la fede, l’etica
sipossonoimporreasuondicomandica-
muffati, di inviti surrettizi? Ma davvero

Benedetto XVI non capisce quale errore
(e quale grave scelta etica e di fede) è insi-
nuare incertezze e dubbi nei comporta-
menti degli individui già dilacerati da
grandi problemi di fede? Un credente, in
base al proprio convincimento, dovreb-
be impedire autoritariamente ad un suo
simile di pensarla diversamente, negan-
dogli la somministrazione di farmaci che
assicurano l’effettività della scelta com-
piuta? Il magistero della Chiesa, oggi, co-
meavevacapitoGiovanniXXIII, si realiz-
za e si rafforza, si fa rispettare se si esplica

con il ragionamento, con il confronto, li-
bero e spassionato, con le convinzioni,
con i bisogni, con le esigenze dell’indivi-
duocontemporaneo.GiovanniXXIII era
davverounuomodifedeincrollabile,per-
ché riteneva che la religione cattolica fos-
se ancora capace di convincere gli uomi-
nidellavaliditàdeipropriprincìpi.Accet-
tavala sfidadellamodernità, sicurodipo-
terconvincere inquantodisponibileaes-
sere convinto. Giovanni XXIII era sicuro
della forza della fede e della Chiesa e per-
ciò lanciò la navicella di Pietro tra i flussi
tumultuosieminacciosidellacontempo-
raneità.ForselaChiesaavrebbedovutori-
nunciareaqualcheprivilegio,per farsi ser-
va della fede e non dominante: un gran-
de coraggio! Benedetto XVI è dominato
dalla paura e si chiude in difesa, con un
ingenuoalternarsidiprescrizionidogma-
tiche e di sollecitazioni sociali, che, assai
spesso,cadononell’ovvio.Certoè impor-
tante sentire a Napoli che solo la scuola e
il lavoropossonosconfiggere lacriminali-
tà e la camorra. Ma questa appare a qual-
cuno una scoperta degna del magistero
papale? Certo è importante sentire il Pa-
pacondannareunaflessibilitàchesiapre-
carietà, ossia il contrario del sistema della
vita,della vita come sistema. Ma forse ciò
appare a qualcuno una scoperta degna
del magistero papale?
Insomma, questo Pontefice non solo sta
ottusamente riaprendo una «questione
religiosa» nella già dilacerata Italia di og-
gi; egli sta ricollocando laChiesadiRoma
sul terreno del dogmatismo più rigoroso
e astratto. Sono scelte difficili, sono scelte
pericolose per l’Italia e per la Chiesa. Che
Dio lo assista!

Una tragedia che ci riguarda
L

a campagna della Regione
Toscana ha sollevato un di-
battitocomplicato,maaffa-

scinante. È bello che ogni tanto
succeda. La prima complicazione
sta nell’aver messo la frase giusta
«l’orientamento sessuale non è
una scelta», vicino alla fotografia
sbagliata, perché parlare di orien-
tamento sessuale di un neonato è
quantomeno prematuro.
L’ipotesi di un orientamento ses-
suale determinato costituzional-
mente, tornata inauge negli anni
1990 per le ricerche di LeVay (vo-
lume dell’ipotalamo), di Hamer e
Hu (regione Xq28 del cromoso-
ma X) e di Bailey et al. (ricorrenza
nei gemelli) è antica quanto il
mondo e da sempre appassiona i
fautori del dibattito «natura ver-
suscultura»,o«natureversusnurtu-
re»comediconogli inglesi.Dibat-
tito,però,chestaperdendoconsi-
stenza,perchè,graziea importan-
ti ricerche empirichee concettua-
li nel campo dello sviluppo della
personalità, la scienza oggi pro-
pende per un’influenza reciproca
e continua tra espressività geneti-
caecontestoambientale. Inqual-
siasi manifestazione umana l’im-
plicazione bio-psico-sociale è ov-
via,e ildialogoincorso traneuro-
scienze e psicoanalisi è più di una
feconda promessa.
Non sappiamo come le forze bio-
logiche, le identificazioni, i fatto-
ri cognitivi, l’uso che il bambino
fa della sessualità per risolvere i
conflittidellosviluppo, lepressio-
ni culturali alla conformità e il bi-
sogno di adattamento contribui-
scano alla formazione del sogget-
to e alla costruzione della sua ses-
sualità. Né sappiamo se sarà mai
possibile rispondere a queste do-
mande. Nell’attesa è bene parla-
re, almeno per espressioni com-
plesse come la sessualità, di me-
diazione, più che di trasmissione,
genetica. L’orientamento sessua-
le non è esattamente il colore dei
capelli...
Detto questo, confermo che
l’orientamento sessuale non può
essere considerato una «scelta».
Semmai qualcosa che «capita»
nel proprio Sé somatopsichico
(laddovedavveroèdifficile,e inu-
tile, distribuire le quote) e che va
poiacostituirequel sensonuclea-
re dell’identità che accompagna
la nostra storia. Questo natural-
mente non impedisce che i modi
(e i tempi!)e i livellidiconsapevo-
lezza con cui esprimiamo i nostri
attaccamenti e desideri, siano
condizionati dalle aspettative dei
genitori, dall’ambiente, dalla cul-
tura sociale, e probabilmente an-
che da qualche imprevedibile in-
contro. Per Richard Isay (Essere
omosessuali, Cortina Editore), psi-
coanalista ma convinto assertore
di una dimensione nucleare del-
l’orientamento, definisce l’«esse-
reomosessuale»unfatto«natura-
le, inevitabilee involontario».Co-
me dice il poeta Allen Ginsberg:
«scrivopoesiaperché imieigenie
cromosomi si innamorano di ra-
gazzi e non di ragazze».
Il concetto di «scelta» probabil-
mente compare quando la perce-
zione di sé viene integrata cultu-
ralmente e condivisa socialmen-
te, facendo sì che una persona da
«omosessuale» diventi «gay» o

«lesbica». Queste sono infatti
identità storicamente determina-
te, tanto che, come ben sanno gli
antropologi, le persone gay e le-
sbicherappresentanosoggetti ine-
diti nella storia dell’umanità, che
esprimono una combinazione
unica tra orientamento sessuale e
identità sociale. Ed è da questa
combinazionechederiva lariven-
dicazione di piena cittadinanza e
di pari opportunità.
Il modello costituzionale è stato
sempre invocato per dimostrare
l’intrinseca «anomalia» (la malat-
tia) dell’omosessualità, mentre
gli scienziati del «gene gay» ribal-
tano il teorema e indicano la loro
«scoperta»comeprovadellanatu-
ralità omosessuale. Lo stesso mo-
dello esplicativo può dunque fa-
vorire la liberazionedelle persone
omosessualidalpregiudiziosocia-
le (comenelle intenzionidellaRe-
gione Toscana); ma anche ripro-
porre il discorso medico della pa-
tologia e della curabilità. Modelli
scientifici opposti possono assu-
mere la stessa valenza emotiva e
sociale. Un fatto interessante, che
forsecidicepiùdell’efficaciadella
discriminazione nei confronti
dellepersoneomosessualichedel-
le «cause» reali dell’omosessuali-
tà. In fondo, chi discrimina gli
omosessuali può mettere ogni
modelloesplicativoal serviziodel-
la sua discriminazione.
E se fosse proprio nel tentativo di
«trovareunacausa», cioè di«spie-
gare» perché uno sia omosessua-
le, che si annida un germe di in-
tolleranza? In tema di sessualità,
ogniteoriaesplicativaasensouni-
coèfuorivianteepericolosa:mol-
teteoriepsicologichesull’omoses-
sualità (immaturità, regressione,
narcisismo, edipo irrisolto, tanto
per fare un piccolo elenco), si so-
no col tempo rivelate costruzioni
meramente patologizzanti, indi-
mostrabili sul piano empirico, in-
filtratedipregiudizieteronormati-
vi. E dal momento che «spiegare
le cause dell’omosessualità» il più
delle volte significa «cercare cosa
èandatostorto», si capisce ilpote-
re liberatorio,per lapersonagayo
lesbica «non addetta ai lavori», di
unateorianaturalistae involonta-
ria.Ricordo che all’indomanidel-
lapubblicazionesuSciencedell’ar-
ticolo di Hamer, un ragazzo gay,
intervistato alla televisione, si di-
chiarò felice di sentire che la sua
omosessualità nondipendesse da
qualche «errore» dei suoi genito-
ri.
Le forme dell’omosessualità sono
così tantecheil tentativodielabo-
rareunateoriacomprensivaèrea-
lizzabile solo al prezzo di una gra-
ve distorsione delle soggettività
implicate. Anche perché, come
scrisse André Gide, anticipando
di una ventina d’anni le conclu-
sioni del Rapporto Kinsey, «tra
l’esclusivaomosessualitàe l’etero-
sessualità esclusiva esistono tutti
gli stadi intermedi». E così abbia-
mo infinite varianti identitarie e
sessuali, alcune forse più robuste
sul piano biologico, altre più nar-
rabili su quello psicologico. Co-
munque tante, e così personali, e
imprevedibili,da renderecomun-
que riduttivo il tentativo di rin-
chiudere in un pezzetto di Dna il
percorso di un desiderio.

*Docente di Psicopatologia
Università di Roma «La Sapienza»
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I
l tema della sicurezza ha assunto una
crescente centralità nella discussione
politica italiana e influenza sempre

piùlescelteegliorientamentidelleammi-
nistrazioni pubbliche, degli enti locali e
dei governi.
Imezzidi informazionehannoriservatoa
questotemaunospazioenorme,determi-
nando vere e proprie campagne di allar-
me sociale che, partendo da singoli episo-
di, descrivono le nostre città come invivi-
bili e insicure.
L'insicurezza e la paura viene quasi sem-
pre ricondotta alla presenza di emargina-
ti,poveriemigranti, associandoinmanie-
ra discutibile i comportamenti illegali alle
categorie socialmente più deboli e ai sog-
getti che vivono in condizioni di disagio
abitativo e sociale.
Siamo molto preoccupati per la tendenza
a individuare nei più emarginati, rom e

migranti in primo luogo, i facili capri
espiatori di questo crescente sentimento
di insicurezza.
Da anni le organizzazioni sociali laiche e
religiosepartecipanoconimpegnoecom-
petenza alla individuazione e alla speri-
mentazione di percorsi di inclusione so-
ciale per superare in maniera positiva le
tantesituazionididisagionellecittà,colla-
borando con le amministrazioni pubbli-
che e mettendo a disposizione il proprio
radicamentoterritorialee il lavorodi tanti
operatori e di tante operatrici.
Occorre costruire opportunità e spazi di
cittadinanza per tutte e tutti. Un welfare
adeguatosignifica rendere idiritti esigibili
e universali, indipendentemente dalle
condizioni sociali, dai comportamenti e
dalle possibilità di ogni individuo. C'è bi-
sogno di un intervento che metta al cen-
tro le persone, con i loro percorsi e i loro

diritti, senzarinunciareadarerispostealle
paure di tante e tanti nostri concittadini,
ma ricercando soluzioni concrete, seppur
più difficili e complesse, anziché limitarsi
a fare semplici dichiarazioni.
La repressione di comportamenti illegali
nonpuòtradursi inpersecuzionedeldisa-
gio sociale. Accanto a una giusta attività
di repressione, chedeve però svolgersi nel
rispetto dell'art.3 della nostra Costituzio-
ne e prevedendo le giuste garanzie per le
persone più deboli, va messa in campo
unaattivitàdiffusaeradicata,dimediazio-
nesocialeeaccompagnamentoper lariso-
luzione dei conflitti, che impedisca la cre-
scita di razzismo e frammentazione socia-
le.
L'impegno straordinario di personale di
pubblicasicurezzaperaffrontare ildisagio
socialeeabitativosi traduce inminori for-
ze impegnatecontro lagrandee lapiccola

criminalità e un progressivo intasamento
del sistema giudiziario.
Chiediamo alle forze politiche, al Parla-
mento, al Governo e a tutti coloro che
hannoresponsabilità di governo del terri-
toriodi riportare ladiscussione suldisagio
sociale e sulla sicurezza su un terreno co-
struttivoedi confronto chevedaprotago-
niste tuttele forzesociali, i cittadinie lecit-
tadine,compresimigrantieminoranze, ri-
cercando soluzioni condivise e sostenibili
che abbiano il segno della giustizia e della
solidarietà.
Le città aperte sono più sicure.
Il razzismo rende tutte e tutti più insicuri.
 Primi firmatari: Paolo Beni (ARCI), Stefano

Rodotà, Don Luigi Ciotti (Libera), Livio
Pepino (MD), Lorenzo Trucco (ASGI),

Sergio D'Angelo (DROM)
Per informazioni e adesioni: Eva Fratucello

- tel. 0641609503; fratucello@arci.it

È possibile, è lecito, dal punto di vista etico
e religioso, infrangere la libertà individuale
di comportamento, ossia una libera scelta
di vita? Chi sa qualcosa dell’elaborazione
dottrinale delle religioni in età moderna
non ha dubbi nel rispondere no...

Il Papa, i farmacisti e la libertà dell’individuo

L’APPELLO

Un’altra sicurezza è possibile

Crescono l’insicurezza, il rifiuto
gli stereotipi. Diventiamo sempre più
spaventati, ostili. A volte sembrerebbe
che fatti di illegalità e di violenza
se non ci fossero gli immigrati
in Italia non ce ne sarebbero
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